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ONTENTATI, Lettore, in graticcila, 
& in gratia mia di leggere ancor que* 
fti fogli , che c’ aggiungo , ne* quali io 
ti prometto , che croueraii! pregio deli* 
opera; E quando ciò non t’accada io mi 
contento di ritroaare nel tuo giuditio 
cenfura giuda d* imprudente inficine, e 
d'infedele promettitore. Quello parto fueRturaro del 
noflro Hlftorico nafccua li giorni addietro alla publica 
luce del Mondo nella Stamperia de' SS. Saluioni , doue io 
mi vado alle volte trattenendo; E non Colo nafceua mife- 
L rabile orfanello , morto gii di molt'anni il Padre, mi 
di più lenza intcruento d r oftetrice ; mancando per acci- 
dente, chi correggere i fogli, che figli poftumi s'anda* 
i uano sù quelli torchi lentamente tirando. Gl'hò però io 
qualche volta ì prieghi dello Stampatore riuiiti,.e con 
tale òccafione hò penfatofri me fletto, e difeorfo con 
altri, quanto grande ornamento hauerebbe dato à que 
fio Compendio , & alle cofe d* Afcoli 1’ aggiunta , c* 
rifiretta notitia delle qualità d' vn altro Afcolano,- che 
non è flato inuidiaro alla Tua penna, & alla Tua Città 
i dall’Autore, Tempre fpaffionato, c (incero, ma vittu. 
ro,c fiorito doppo la di; lui morte non ha potuto efic« 
te argomento del Tuo ftile. Ti 1' hò voluto dunque in 

A quello 
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’quefto Ju3gó r prop<»rre , ptr darti in queir vni perfo- 
ra , nt^ molto leccerata, né militare, rn faggio; forte 
più vino, certo piu ringoiare del rigore marauighofo 
degl* ingegni d' Ascoli • E q netta perfona n dico libe- 
ramente e Ile re vii mio Cugino, non dubitando, che-, 
la mia congiuntione di fangue con etto lui polla inde- 
bolir (a fede del mio racconto, doue neijc cofe ( per 
altro incredibili / I* autenticirà d 1 diottri teftin omj , 
• I' opere del fuo ingegno, che durano, e dureranno, 
la Dio mercé* più fccoli . e la faccolra d* accertarli iti 
quella Città con gl* occhi propnj del veto, mi conce- 
dono con l* vfo dolce di quella, gloria la certezza in- 
dubitata dell* vniuerfale credenza; 

Il foggetto,dcl quale io ci raggiono, è OTTAVIANO 
iANNtfLA , nato allt i| . hecen.bte ncii'at.nodil si- 
gnore !(]). da iannella iannella, & Hip dita lutij, 
nella Pania a più nobili non fecondi; con prefagtoal» 
la M«dre, prima anche di nafetre, d’ ammirabile nu- 
fetta, mentre prima d* vfcirr al.* vio di quell aria coni, 
friune, dauagJ» nel venne coti ‘jri lolite (cotte., che pa- 
tta , troppo viu ce , non lapett'e aipertateJ’ vfato (pa- 
tio di noue meli, e però (otte nfoiuto di preuenirio» 
Kia noi credrua . foifela Madre, come gli riufei, pre-, 
(àgio inficine d* vni morte al Ftg'io frittolo!* * & im- 
matura.* ne penfó trtat doccine due; *st w tartan/ vtni* 
r*t y x’t txirtti E morì poi Col di venticinque anni, o 
pochi meli (inule al lappo, che gode la liu*- perfet rio- 
ne nel pretto apparire e difpartre , oggetto infclico 
della Poetica pttdittione: oficndtnt territ bune natu*! 
futa, nte tiltté tj/t J tunt. l.iuittt Itt tanto ad cllerc, 
quanto al cbipo, d'alta Asmi* , di mcn bta beh for- 
fU ^c, di color olmaftro, colmo di g:ana, e vrnoDaf 
quant’ all* animo , di piaieuoll', & hon .orati "cottomi» di 
vereconda n odertia, e ni frani atta bili, c jHprttofi, di 
pietà, e di religione intubile,* non altieto, & arra. 
gamc> non vile 1 , ¥ tjftiido, ma con portamenti (età* 
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fre nobili » e getterò!? adorno d* vna tal attrattiua, che 
gli conciliaua J' amor di tucri . Hor hauendo fembiaa- 
*c* c virtù dà Angiolo, che raaranigha poi s’ la Diate» 
tu d ingegnofe Operationi vernile con dilli faci modi 
aulico dalle superiori Iotcllige izc , ò pure giungelf^# 
con gener of* garaà glonofamente emularle. Era man» 
dato ancor Fanciullo da i Genito.» alle Scuole dei Pa- 
dri Cicaliti ,* ma nelle cofc della grammatica non uio» 
Arando (IrasiJmaru nufcita, di quello ordinariamente 
fiv-cua ino Ira , è eh: veruua dal luo genio portato . 
Una con belli tratrj di penna adornaua le compofitio» 
ni, che haocua dà prefentare al Madiro; hor copia-* 
ua vaghi fregi de t libri, e qudlc carte n‘ abbclliua*,* 
che ne libretti Puoi maniifcr.tti gli auanzauano in* 
bunCo; hor prendendoli ad ammirare, & imitare in- 
ficine gii elqmfin lauori, c difegni à penna del Signor 
Oan Giouanne Bennati Nobile Afcolano , [ che i » . 
quella dote ecceilentnlimo gli cómuoicaua/ gentilmente 
li Puoi virtù oh diporti J fin m quell’ età tenera con— < 
molta fatica, e induirna gì efprimeua, e ritraheuami- 
fabiimence ; hor alfine con qualche temperino in vari| 
pezzi di legno vrniua abbozzando, e formando tali co- 
le, che non bea ancora regolate dall'arte, non eraa 
tutta volta fuor delle regole dell'arte, e fi conofceua» 
no (primole • Et in quell* vltime in particolare prolc- 
guendo à giornalmente adoperarli faceua di Può capo , 
e con fola qualche imiratione cali lauori, che generan- 
do marauiglia ne’ belli ingegni, che l’ applaudiuano , e 
meritamente oe '1 lodauano , cominciò per gi'applaufi. 
c per le lodi degl’ altri a far animo à fe (le fio, & à po - 
<rt, come dille il Poeta, perebt pare* , ebe poteffi^ , 

* impiegò dunque tutto, & indefefiameate all’ iota, 
§110 , & all intaglio principalmente delle cofe più mi» 
nate, nelle quali il Può genio trionfana , c con l’aiuto 
di porentifUnaa natura , e di ftudio, e di fatica indici» 
Wc, fegm i (colpire cali figurine, né fioriate in pie* 
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Éolifllmi legni eite vanetd,’ e 'moìtfpifcirà ìli cofe, con 
ottima ormai pfoportionc , e vaghezza» che diuenuto 
lo ftupore della Padria» per affinare aiuolo, che crede* 
ea, gli mancale nell* arte, e per crouare alla. Tua Un» « 
proportionato Teatro, ftimò neceflario di trasferirli» 
come fece, 4 Rema, calamita de*- grand’ ingegni, gran 
Maeftra dell* atti, Se aruficioft conciliatrice della (lima 
vmuerfale, 4 chi fe ne fi capace col mento . Qirui il 
Caualier Giulio Mucciatelli fuo Nobile Concittadino » 
col quale a’ era partito d* Alcoli, r i nero dulie, e raq- 
comnandò, per aiutarlo ne’ fuói dtfcgni , al Caualief 
Bei nini, perfonagg’o nella* Scoi tura , e nell’ Architet- 
tonica di quel valore, che ’J .Mondo fi, anzi propofo 
alla vida* c conlìderatione di lui alcuni legni, giada! 
poltro lANMbLLA eoo ingegnofc figurine intagliati f 
È quel grand* huoiuo , come li vidde confuo piacere» 

C uurauiglia, confiderati, come parto di gtouanetco non 
maggiore in quel tempo d’ annr diciafetce , così lodò 
1* rfquifirtzza dell* ingegno, e dell’ «pera, «oc prteo- 
nlzò ammirabile riufcita; ma quanto al gmuarli a pcp» 
fettionarfi nell* impiego, fi feusò eoo allegar la d tfe-» 
rcn?ade‘ martelli, e fcaipelli , eh.* s’adoprano nella*' 
fcoltura, da quei ftromenci, che adoperaua OTTA VIA- 
NO ne* Tuoi littori è Bifugnò dunque? che il mio lAtt- 
NHLLA s‘ aiutale per altra parte,, e girò più mcti per 
quella gran Citta , ricercando fri I* opcie arrificiofe, e 
frà gl* eccellenti artefici, che vi fono, confactuole pa- 
flura al Tuo fublime intelletto , ma l' infatiabile voglia 
non ritròuaua oggetti adeguati a quelle idee trafecn- 
denti, che portaua in fe Hello. Procurò di rinuenirc-» 
c di comperare, con fpefa affai confidcrabile in nguar- - 
do alla fua conditione , [ che fa bene era di Gen- 
tHhuomo commodo, non' era peto di meco J, Mo- 
delli di vaìcnr’ huomini , come di Micchele Angiolo» 
ed’ altri di fimi! carato, donde s* ingegnaua d’ Hlrar- 
rc perle lue cofcUtuc impiccioliti difigm, & atteggia* 
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meati delicati, & artificiofi, cbe aggiunti alle conferen- 
ze fode d' buommi grandi nel meiticre, gli leccio agio 
di pircar la Tua indadna a quei fonali» che prcren- 
deua. Era giouaoe , ma fupcraua i ptouetti ; faicu«_» 
monta di difcrpolo » ina » come à punto il nipote di 
Dedalo» iacea vergogna, l< inuidia a i Maeliri . Vn di 
fri gj'a'Cn» che io compagnia del Signor Giacomo^c- 
rini andò i vedere vn MaeUro Tcdefco ne* lauon mi* 
nun molto famofo , viftenc le cofe piu picciole , c lo 
migliori; ed’ elle • mal corrifpondcnti «Ila fama, & in- 
feriori alla Tua afpcttatiua » non lodisfuu», tece all* in- 
contro vedere è lui vii petto de* Tuoi lauori » per Io 
quale ri ni afe colui atromcu dallo ftuporc, e lo riputò, 
c dichiarò molte volte piò che* huomo , 6c onnina- 
mente Diurno ,* 4.on che paruc voli ile autenticare no, 
prartica il . detto d* vn Eminenti Aima penna del noltto 
Jccolo : Cbe V buono bà in dice* dita t ma certa partiti - 
fattone deli* Lmn ipotonie virtù creatrice di Dio. Me sui 
tre però tutto intinto i macbine , e dilegui di fopra* 
ba nani intagli » io piccolezza » dà lui non veduta al- 
erone , né pure vota, e di cui altro prototipo non » 

haueua.» che il lùo vmeo intelletto » auuettj per folte- 
«nmenro, c per difefa d' vna tal vita» & impiego tener 
•egli bifognò d'accofìarls à Pcrfonaggio, ihc magnanimo, 
e gencrofo» poteift in fica: e » c volelfc con le faccolti* 
e con I 1 autorità Aia fojieuarJo . Diede 1* ouhni pu ciò 
alle più nobili Corti di Roma » c rictuuto ben prillo, 
con titolo di jL'oppirre in quella del Cardinal ente bo- 
ni ; in quel feruitio, trasferirli t>» poco à Li < (eia, Cic- 
li Vefcouale di quell* tmmentiHimo Porporato'. Non 
è mio intento di dire, quanto tu graduo dal P. elione, 
t ben villo dai Cortigiani per la firn ni puntuale, c 
per li coftunu dolci , & amabili» c libretti léne viucs» 
I ; Che hebbe ìion folo rmiuncrationi duuuti- , mà do- 
rariui corti A,* Che non foto uiautennr la carica» mi 
potè accrcfeuia; Che i* offerta di£i’ jUffc/cunfqti ai*- 
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do m lui (filza Innidia de* concorrenti* Non fon que- 
lle cofc , ò 'I fine principale del mio difcorfo , ó le-» 
glorie maggiori del mio OTTAVIANO, Altra meta io 
io' ho propolla nello fcriucrc • & egli fi perfide «eli* 
operare, in quella bcllifiìma Curii e nobilitimi Coree* 
feufac »fi eoo buon garbo* e con artctcuofo ringraci- 
amenro de ila canta più riguardatole * che gli veniua 
ofF.ita » come più occupata, e men confacente a iuoi 
lauori , fncgliò la Tua indolirla » a produrre le più gran- 
di marauiglie de' fecoli, principiò, e profegui fin*aW‘ in* 
tiera perfctci«ne la Tenitura minutidiina di quattro pz* 
zi di legno di bollo, vai.) fra di loro nella forma, md 
nella mole non eccedenti la grandezza ti' vna noce no- 
Arale. La fatica, la diligenza, e I* appicatione furono 
increduli. Oiccfi, che Cleante fi profondaua talmen- 
te nelle fpeculatiom della filofofii, che jotto albatro, 
i me afa fi dimenticala del cib,»; Si è noto, che Archi- 
mede tanto nello (perimento «* unmerfe dede matema- 
tiche dimofiraciom , che non s' auuidde , nc delia prefa 
della fua Mracufa» nè delle voci del nemico guerriero* 
nc' della propria morte* OTTAVIANO, oltre quello* 
che fe ne racconta in Alcoli , lauorando più volte que- 
lli pezzi à villa di molti, & talhora dei Cardinal Tuo big, * 
che con dilettolo rimiraua, e per longo (patio di tem- 
po, di nulla, «di nclTuno accorgendoli, pcnfauad’es- 
fer folitano al lauoro , Quello è quel lauoro nel quale 
IANNELLA fenza hauer chi imitare , & emofo fol di fe 
ftefio, hi efpofto alla veduta del mondo, quel magifte- 
to coli ftupendo , che fi conchiudere non clTerd’ luio- 
mo. Tentare di parlarne, c penfaredi poterlo deferiue- 
re, è vn ingiuriarlo, Se vn impazzare. Ho accennato 
dà principio, che fi può vedere in Afcoli, & bor direi* 
che per giungere* vederne 1* cfquifitezza, e la tenuità 
incredibile, all' efperienza, & alla fede occhiuta s' hab- 
bia ricorfo,* ni* 1' occhio ben attento, c ben pervica- 
ce f con l’aiuto ancora di quelli occhiali; che accre- 
sco 



fcoa di molto la veduta » mal fufiiciencè riefee 1 picna^ 
naoitt vederla - Io sò quei# che (ì ivggc delia fottilis- 
fina line» terra <f Appelle dentro la leconda di Proto- 
gene f m quei , Che. è forteto della formica di Calmiera* 
te» e del Carro di Mirmecide* fé pur ne dice vero PI i- 
mo , che in trattando )* deila maceria in più luoghi « 
varia» c non fe’l couofLc» dal Marmo tali* Auorio; sò. 
r altro Carro marauiglioio di quello Su zzerò» donato 
in Lione alla (■ nùianiflima Mariti di Luigi Decimo fer- 
zo il Ciotto* elle to'» quattro Tuoi t> n diitmci Caualii 
nefia loia grandezza d* vn vnghia 6 contenerla ; t sò 
per Hne « [che no i ai* occorre aggiunger d« pili ] ciòf 
ci ie notò Galeno , tchimonio di Venuta* d* vn Ktonte 
folla gemmari' vn* anello- {colpitolo vn Cocchio, pur ci* 
rato dà quattro Caualii» li cui freni» le boi. «.he » e là 
denti anteriori fi ditcccneuanp » e 11 cui tedici piedi fi. 
numeraoaoo» contai fattigli zza di lauoro» ». he, le .lo- 
co ben allicciate (.am >e in grand- zza la gamba 4 * ma 
puucrcJJa non recedeuano, t ic predette cofe, qon m* 
è ignoto . che fou le inatgou opere » che il m >nd« 
giudinofo habbia già animi-aio, & ammiri al prcicnce 
jn.Ha /coltura» e ne* /coltoti per la loro inefpiftabilc.» 
fotrigjiczza di lauoro» da cui prei dono I* e^qutìu zza » 
ci* cccfllenz* fecondo tl dettare del fupremo Angiolo 
ddle Tettole nel opusr %*\ al iap. 13. dour pronun- 
tia .* rtijites * qujmr Jvnt f* *itc Jtuff tnJt ptrittortSi 
tonto ftuipunt intigniti jubu>>erO ».< on tu t.r«- ,ck> af- 
fermo .cotta utente ut* * cou alt*, luta' verta ( delia qua- 
le chi pur .diferede' potrà accertarti ,1* che gl intagli 
fatti à Brefcta in quelli pezzi di hoùo dal mio OTTA- 
VIANO lANNELLA folio in qikfto genere di Cuponi» 
vmea» e la fouraua .n ar-uj^.lia dn Lcoli; nè j uò ipi- 
maginarfi con 1* acutizza della mence n» opua , non 
.diro di maggiore, mi ne meno d’ eguale perfcttione* 
A 4 a quell' huomo matauigliofo . dui tal* vuo» con « le - 
£«f con* affinò cali immitczzc» che quali iauifibJkf* 
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& mfenflbili tu rapprefcnti f S* epli medefitno venifle,' 
non sò , (ècome Teppe fallo» coft fa pelle anche dirlo» 
e guadagnar dicendolo la capacua, e la credenza de- 
gli editori , che nel lauoro non I’ haueder veduta • 
Ti so ben dir* io » che fi ferii! per illiomcnto nell’ affi- 
narle d* alcune agucchie fornliflìme da (ambraia, ap- 
puntate a tal fine con (polca indurirla. Se aggiudico 
opportunamente per maneggiarle in cerei rtecchcrclli » 
à (ìnulici, dme i punto di lefinuccie , delle quali anccr 
Jioggi fe ne conleruano alcune poche . Nei redante le 
cofe fi vedono fatte, ma poco fi credono fattibili • 
Vedcrefti vn picciolo oturo, che ofFenfce al guardo da 
vna parte la flagellatione , da vn' altra la fpinola coro- 
nanone di Chrirto; Et in qutftì mirteti, molte figuri* 
ne formate di quel folo pezzeceo di b >do, fenza nulla 
d'attaccato, ed aggiunto, figurine di pieno rilicuo co- 
li ben proportionate » e^difporie , che v' è chi le chia- 
mi, quali animate, e fpiranri; figurine per ogni parta 
beo ricercate, e pur molto pjcciole, e pur molte di cs- 
fc ficuate 1’ vna dietro l’altra. Crede 1’ intelletto non 
▼i fi poter fare; I* occhio ci le vede fatte. Hoggi quell* 
onaco , che, opera d’altra mano pur’ mgegnofa, fi coni 
fcrua nel ricco Tcforo di Loreto, non hi più la primiera 
filma al paragone di quefto incomparabile, che per es- 
primerlo corale parole del Lirico. CMitat inter omnes, 
Vtlut inter ignee Lurié mìnoret • Vederefti in vn aU^ 
tro picciol bollo ma tal forma di pino, e tutta la fu- 
perfide ricoperta di infiniti di figurine belliflìinc , C-# 
variamente capricciofe tri finidimo arabefeo difportej 
E da vna banda vno sfondo, che gl’ arricchire le vi- 
feere d’ vn laberinto di miracoli • 11 guardo vi fi perde 
confufo nell’ ordine ben regolato d' ionumerabili rta- 
tueete , fc in luogo del filo d’ Arianna »n’ occhiale-» 
adattato al bifogno non gli difeuopre, quanto fi può 
[ che in tutto malamente fi può J eferciri porti agl’ in- 
contri di battaglia in afpctti diuerfi, e curiofi , doucU 

vaghezza, 
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vaghezza,- e la fierezza fi congiungono à maraHÌgiia-i 
Hauui aggiunte ancora la bizarria molte figure d’ani- 
. mali non appartenenti alla guerra, ma fi condona age- 
uolmentc la giunta, che fé non è ricercata dal medie- 
re deli* armi, è accertata dalla dolcezza del dilette» , 

- che di più nella bocca della fudecra apertura ad incate- 
nar' alcune furie '(colpitali ammette dal fummo al baffo 
vn ammirabile catenella, c^e (bilenca m fommo grado 
il guardo di tutti con li fiuilfimi , e ben dimmi anel- 
letti , che, ad ogni benché picciolo moto traballano « 
j Dourei dire molto più di quelli , e dourei dirti molto 
degl’ altri due , che non ho punto toccati ; nel come 
non tn* infegnari la raggione i tacerne, s' hò da trat- 
tarti Tempre di cofc , ad ogn* vno imponibili , fc 1’ in- 
dustria elaborata, e 1* ingegno màracolofo d’ O.TTA- 
VlAno folamcnte ne togli/ Dà per impoffibile à gli buo- 
ni ni Tertulliano ne( primo libro contro Marcione 1* 
imitar nelja fotrigliezza , ò le Reti delli Ragni , ò Io 
* fila delli. Bachi da (età , con dire; Imitare, fi potes &c, 
arane* reti*, bombicii Ramina; E pur .1* hi modrato 
non (blamente poflìbilcil ubo 1ANNELLÀ, mi ad on- 
ta d‘ ogni difficcolti dami, e fila molto più Tortili hi ' 
formato} lafcu/ci fpettacori in m* altro de’ fuoi bolli 
artificio fi d‘ ma caccia fumma^ènie copiofa, e vasra, 
Jpicna di Cacciatori, Caualli , e Bohhi . doue è vna-. 
tal .Retedi Vccclli tefa /òpra quegl* arbofcelii [ altro 
che U fauolofa di VulcaooJ lauoiara cofi à fottile,che 

* dopo T vfo di buoni occhiali fì incontrare fatica gran* 
de i difcernere quelle (ottfliffimc , & impercettibili fi- 
la , che la compongono. Credimi, ò Lettore, che è * 

* fiata neceflìrà porre auaari i fi fourano lauoro puris- 
lìmo cnftallo per riparare, che non I* infrangefTe noo* 
fol qualche inauucrtico flarnuro, nià anche il folito re* 
fpiro dell* huomo. Non' t* immaginare perciò, che- 
quello racconto fia dato retcorico accrefcimento, ò che 
io di più feudi eggi/ c thè ferina dà Romanza tore bn- 
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Riardo hfperboli (moderate ; Se bene immaginandolo 
ancora, non hauendo tù -ville tali verità, per altro noi» 
verifimili, io non lafcereidi compatirti, non contimeli, 
do ad huomo accorto dar moftrad» corrrno , e la nota 
addogarti d’ vaa /ciocca credulità. Pur* io ti affermo , 
che puoi gitiftamcnté montarti non ritrofo at credete 
quel , che' hanno già vift® Pcrfonaggi Varani, tcftmio- 
nij maggiori d* ogni &cetrioue* Cardinali , Prencipi» 
Prelati, rteligiofi di prudenza , ^Intagliatori di vaglia, & 
in gran numero, e quello in fine, che -qui può com- 
* m od amen te vederli , mentre ne fi cortefc commodori 
Gaiant' huomim iPSignor Emiddio Jaonclla » Fratello » 
ic he re de d* 'OTTAVIANO » benché conferai geiofa- * 
mence tanto teforo,* Hot giuntoli nofiro Gioulne «_> . 
quel fomnio, che altro di più non aiti mette «ielle Ale 
grandi rileuare minutie, à prieghp, e filinoli d* altri 
condefccfc ad vn lauoro di nuggidr mole , ihà no 
appena alzò foura rn fchiacciato Leone vn Amorino 

f ier l'altezza di icì dica, che ti/pinto da! Tuo gemo le p#lò 
lille ali ameoiifima Conchiglia, anzi dilli va Ciejo di 
marauiglie, ò vn Oceano de tefort fe non deuodirevQ 
tigretto di poetiche inuentfoni. Màio fon tanto lon- 
tano dairamplificacioni , difadattc per ogni via in tal* 
argomento, che nc meno voglio finir d* accennarti fi 
contenuto di quei laurei, che malamente hó potuto ve* 
.dere', e molto meno comprendere 'f 6 mede /imo, chO 
jìp - ho pure tante Tute fidato it guardo , c'il penfiertf, 
dosi 1* occhio non si giungere a quelle piccolezze, e 
]a mente à quegli artifici}» Torno ben à dirti, che f 
Autore , che folo, e bene ne cohofceùà il pregio, non 
lafciòmai tfeir/ene dì mano alcuno, nè per vendiroJ. - 
'ih f crollata , ne per dono cortefe, benché per altro ge-* 
'bero/o egli folle. Et alP Eminrntifliiteo Orto boti i , at 
quale profeffaua tante, e cosi grandi obltgirioni, .à pe. 
’na ‘diede alcune eofarelle delle fue Giouaiuli prèmine!» 
minori, fé vanno in comparatone di quelli quattri 
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par gratulilo fe , come parti di quell* anima granilo,' 
Inu e od» in tal cafo alcuna fpecie di venta quel detto : 
Che li fiumi Reali neùa m fetta ancora fon nauigahtli ; 
E per ciò, come tali» tur cortole iute, ^ gradite da qi<el 
giudrtfofo' Porporato . In tanto poi OTTAVIANO dilc- 
gnaua moltiplicati a Te le fatiche, eli miracoli al mon« 
do; accrefcer alci pezzi, allogarli affieme in nobile-, 
fcrignetto di fuo lauoro, e farne poi mcomparabile do- 
oatiuo ad vn potentiflimo Monarca , ne* cui foli tefori 
poflbno ‘con- la douuca- (lima campeggiare opere così 
flùpeide; Mà vn* inuerno rigidismo , .con pcricolofio 
fluffione T infermò, e per confeglio tlc'.Aledici bj fognò 
per vluere penfareidd ritorno à Roma; E *1 Cardinale, 
degno {limatore delia (ingoiar virtù di tant? huomo, 
maluolentieri , e fol pei; la di lui uccelliti , lo permes- 
fe , e j’ accompagnò nel partire con fuc lettere ad alcu- 
ni Perfonaggi in Fiorenza , che gli diedero adito à ve- 
dere con agio, c diletto la famofa Calerla del gran.» 
Duca, come all’ incontro egli iafeìò vedere à quei Si- 
gnori, e per loro in danza al Prencipe Matrias [ che il 
Gran Duca non era di quel tempo à Fiorenza J vno,ò 
due di quei bofli, che noi hauemo detto di fopra . lnua- 
ghtrone il Prencipe , fece offerirgli trattenimento m_» 
quella Corte. Ma «non 1* accertò OTTAVIANO, riuol: 
to col defìderio a Roma, qual giudicaua , e più con- 
(àccuole al fuo gemo, e più opportuna alla fua fanità. 
Afpcttauad’ entrar* in Corte della Regina di Suctia, che 
douea fri breue tempo tornarui; e confidaua d’ impe- 
trarlo per opera dell* Eminentiflimo Azzolini, à cui perciò 
portaua lettere efficaci dal Cardinale Tuo Padrone ; Se 
ben poi non je refe» partito egli, come diremo, per 
Ascoli i cagione della Tua infermità nnouara , prima-,, 
che in Roma quella Madia rirornalfe. Gli fù fatto in- 
tendere ancora dal Prencipe Matrias , $’ hauefle incli- 
nato ad alienar quei lauori , ò per vendita , ó per re- . 
gàia eoa fìcuccaaa 4' incontrar ad ogni modo ricom- 
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perirà magnanimi; ma di quello àncora OTTAVIANO,,, 
gradita 1* honorcuol dimandai eia lucròl^ptòfcrto--».* 
diede con honefte feufe, c con fp eci o/i »pt creiti ;la no* 

, gitala i e fpedita-mentc fé ne pollò 1' Homig,, doue in- 
tento alla cara delia imitile ricpUeratala già in qual* 
che parte applicò luccefliuamehte i Scolpire conia lua 
viata, è s' hauemo ardire di affermarlo^ con maggiore 
anche dell’ vfata Tua diligenza vn odo di circgio,fcad 
cfpr/mere in coti poca piazzale cofe mirabili » che in 
fina al Teuere , Se al capo- del Ponte SobUcio hauca gii • 
fatte H orario Jol contro Tofcana tutte. < E. gii con T ofti* 
nata eonrinuaìiza di due meli con minutifiuno, c de» 
Jicatiffìino intaglio n’ hauti quali la aneti lauorata, o 
fi lafciaaa di gran lunga i dietro quell’alce’ -olio, putj 
idi ciregiò » che pieno di numerofe 'fchacchtere viene-. 
appreso al Dreflelio da Adriano Gntnio celebrato, qiun^ 
do il cafo i non tempre amico dell’ arte , -finihratnctite 
S* oppoft . Vn cagnuolo fece cadérlo di vn xiuolino* 

& infrangendolo io piccióle fchCggiuolc , 1' opera tan- 
to fhidiata, e piu che humanairvva niomenco dHpcr<t 
fc . Jlicordo i mortali, cheli maggiori sforzid’ tra in- 
gegnò, quanto fi voglia eminente con là pretefa fon 
dezza di diamante hanno regolarmente' congiunta U-# 
fragilità di crifiallo. Dopo quello fortunofo accidente^ 

. che notabilmente l' afflifle , per ifaariariK l’animo, ri* 
pigliò il lANNhLILA V efeteitio del miniate» nel qua- 
le hauea pure, difpofitione eccellente » mi application 
ne intermedia; c'fccelo col c«»nfeg’io , e con i’ aiuto 
ancora della Signora Giouanni-Garzoni, Ascolana aa- 
jph’ effg , e nella miniatura , com’ c pur noto , in qaie- 
■ fio fecolo marauigfiofa, c chianflima, che i’annuò cott. 
téfcmèpte c gli giouò nella penna di'mifchiar cc«— * 
frana i colori, fct allcttandolo Ja nomtà delH impiego» 

& il dilètto , che di giorno >n giorno gli s r augi) mentir 
lU di queflo per la llirt.a , <he'n‘ tra fatta ; e .ptrledPr ' 
'di; che fi dauano del continuo alle fuc cofe, ti anelo 
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piàferuorofainente, che alla Aa compleflSone» gii^g- 

g?tU alia «tahgpità tifile, d^ia ec^, no^dfyn 
deniua; Che però cominciò nyouajnurrte à tifcntiricnf* 
febei»* cgii. m^ftTau# pepi*. vo$t$i <jì lanóse frjnV^ 
icoario. ,KiMT<y«aog^4i uiijlc«9 akfBP }*m 
menere i* ^amcoJar^ Avwiirgjpuf^W! • ; Op^rHf#i° 
le,rfli fc« intendere . «;Wax*4 ,&>»* ^q|ia r ptf/iona v 
dei valor Tuo noa.iolol; Amine njtififaìp C#hig^ jn qupj, 
«ropo Carminai Muffir f>:9)A l* d , 

ALESSANDRO ^eccim^ <*«: Vu«* df«o ^nandì com- 
piace r fi "dr vederi©# *?.chc» perù eg.ù ad >p, ceffo tem- 
po r> Y , hfefcft fc b * ApPWfhi^JcJcTungae^ 
gù. che nou ÌGÌ&itttMfe M t 
delle (p e. piè «(tpii^tc^f^i^f^pirj^cla^r^ajjn ùj 
occafiooc. Noi^ dotte? ry4:<riof«;Hc fcn za hip frutto- 1 
non lì fidando OJIfcVMNP di ptétent\re.a m* S»«# 

titàjn qj|dle Artftewe d*. tcit^)o ; imoi4tujra f di moprlc. 

difcgno, e desolo ì Nini , che irà tante ec defletti ili- 
me pittare, di quelle 5*1* &fi cptppafc U /ce le* $ qu*l 
piu loffe drjfuo.gu.ftpi .clc(Vejqg.’i ia; PieU f par, 'eli- - 
dicano darfTwf ©re»? Jtc miniò ^etytnfipfttu* ‘ * 

ghezza Angolare « & pùr.e dubbiofo del gradirne _ 
Papaie non volendo m tanca opinione dcj Ino valore 
prefentat icofaj che noi*. fo^n&ccfle aliar raarawiglrolà^ 
ferratiti*, conferà ^o^ortenia gorU*. $/g. Cjàrzoòi,. 
la Tua miniata Piccagli JqcceityéjElq m.o^èA^nié^ all* u))òp 
fkj)a.quale»con iioppo4i,i;btt^.nroc^andfiia fece rt\. 
rrarc Off AVIARI, m&¥f* 4S iWÌ 
rafie itau.da quei -tocchi flo^baloffincc .peggiorata . Ol 
Uuic , cbnj.’. c : sà »• hqtuxf,UoafiQ* pxmttft'yÀi qòeJIM?' 
donna haue^ per Wa , ,cocié/i «E 

falca alloca pallata dchcgtura »>,<? qjwl r a«tra fc j*J! 
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Pìgli ài petiuadeua,chcà jomi^lianz? dej.j&Sn Mac edo- 
tte» mia©* difficile aoo^ammc^vfiev S* j.c.$ wft prrò con 
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j^acdib/lc ftt;ca‘i 3auor miouo per replic*? la mjuit- 
fura della me defitti a Pietà, e Tenia intermiflione d’ ope- 
Tat, 1 co Agitate’ i -/glori# le vigilate notti,!' hauena no- 
bilmente tcrmifoto péri efpbrlò Con grande,' e be*_J 

J jndkra fpcranzjt à V’&ahtiiSmf ‘piedi del: Pontefice; Qnà- 
o Dió .fcenedetro'gTinrtérruppè li «lifegni^ele fpctani 
e , e eoo la mòfttà cfelfè /u<* dctermuutidni Ommt> 
confate la fallacia delle prctcnflòtT-huoaana, Creb^egli 
à tal frgrrò la fhiflione , cheli Medie»' vedendolo preci- 
pitare ad irrcnùdfebile caduti’ Tenia confidanza tft follie- 
uo p~r la lor’ ardi Vg^/btimirono ivi» fu bit anco ritor- 
no in Afcèli, per ilperimenrare, (bii Cicl delia patria 
potcile irtfrigate ih qualche parca quel male, che nel 
Apmano non potea Tpérafi, che vederlo inafprire. Non 
tardafTe . Le dimòre eifrr peihfciòfé , é pene olofe oltre 
la meaanità. Che però conucnne pnehdcrnc rifolutione; 
Nini , Ghigi alrrt molti -cfibkòno ogni affiftenza ; Mi 
bifognò vbidirc à Medici, e ritornare Alla Caia pater- 
na. Giu nt dui tri l’affetto, « 1* accoglienze cordiali, 
de* domedici', de' parénti, degl* amici, c de* Cittadi- 
ni, che amorofamente lo vibrarono, inoltrò di prende- 
re qualche refpiro per, l'allegrezza del cuore, mà no«__# 
trouò miglioramenró per lo flato già deplorato de Tona- 
le . Fu vificato à letn» baciato r & honoraco con lar- 
ghe, Ut artértuofe proferre ó T ogni aiuto, e raccbmman- 
duco R tetramente alta diligenza di tutti i Medici, cho 
in Alcoli fi crouauano , à nóme del Cardinal Padrone, 
da Monfignor Premoli alho r a Gouernadore d* Afcoli r 
che n* hauea riceuun per lettere ordini di ftraordinaria 
premura, raà non potè cauar più fruttò di quelle con- 
lolationi , offerte e diligenze in riguardo alla fragilità 
della carne, che già tendeua all’ iheuitàbile difTolutio- 
ne. Conobbe in ffine efier ncceflarro difperarfi della/à- 
lute temporale, e prepararci all’ eterna. Nè ciò fd gra- 
ue alla Tua molta pierà , tutta raffegnara nel voler di 
Vi9» Qyci fiora. degli augi sguarnii, quel valore ere- 
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u fttma» che ‘nè Capuano. .1 pm 'gtafiiJi ( allettarti culo 
non ordinario al ddSdério di prolungar la. vita Jone** 
ficcano breccia in quel' cuore, che qtiafi in t &occ* )ncs- 
fngnabile nella difpoficionc delia J^iuipa< ■Prouidcliza fi 

) • «onccrrcraua. ÀL veramente quanto a»'!' aumento del ìa^* 
gloria terrena t - non face» di rneftijpii (pac^o più grande 
di vita per fegnalarfi à ehi eoo piCciollfiiaie cofe banca 
già fuperate tutte Je'm^ffime. In pochi anni a’ era fat- 
to fupcriore nef fuo impiego alia gloria di tutti, in tut- 
ti i fedolif -Che gli reftaua.ad emulare, e da ^vantaggia- 
te don più tempo f sol parca & do ielle £ e lo repctcua t 
piè volte col fratello, * con altnj diinon bauer adem- 
piuta vna fua véglia dinota di effigiare diurnamente* 
io vn* altro piccioip botto la Venotadclla ti^Cafaà Lai* . ' 
reto, e di .xn botarla i quél Venerato Santuario, Que- 
llo pcn fiero rifolnto efTcrgligià molto teffipo fiflo r.cU* 
animo. £ ft la grana della Sourana Imperatrice deli* 

Vniucrfo gl* hauetìe «conceduto « fe.non piena 'Saniti» 
tanto almm di vigore»- che gli b^ftaiTratl' opcra,.vojc*. 
ui mettere fenza dimora tocco Io fpirico . &. «he feon i* 
bancrebbe fattordi fpprahatftaho foptùtHucndo? Mi la* . "" 
gran Madre di Dio gradi li Tuoi volt cunccputi , mi • 

«on T opere difegnacei; E. non Jo volle effigiatore del- 
le fue fattezze ne])a Terra, niacòntcrhplatjorc dilk fqe 
bellcize ntl Cielo», dotie chiamóMop come tnifò piamen- 
te à .credere * <|del giorno a punta, &fin qneJ hora, chp , , 

L U Marca rutta, & fui Parria&iJe U tri véluou 
ghi delia Prooincia Angolarmente con faoshl tfclH>&,c 
con fatue iftrepttofe di tnertafetri celebra qunb nxnio* . • 
rabii venuta; £ non è vana ibi fede, fo^rtpenfa, co»- 
tnc prontamente fi r/uoffe «D'antro dt' Safltàmenji dei* 
la Chicfa? come -li" cft i.v fe con fflcttlo' gliele ftefio ; e 
come neeouctli con mólta diuGnifcne, fiù i cònètvrfodè* 

Cittadini , Ir fràV amòre y é'l deiideriò !de‘ footo itt*o di 
filma, c di’ gloria mondana, o pieno tir ai c i, c di babui 
• "• * • t i L.ij i f ^ttorut i 
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beili della più fpblimr virtù'Criftiane, diede Pegni mol- 
to addenti di pafiatfene! diuotanunte , c felicemente 
Al Signote» dal quale arpicatolo nell' miraglio delie co* 
fe minute, d' ingegito per nmiucrfale cònLfitonc, non 
arriuablie , ‘nonio. UfuatO penurnofo della vera- bontà, 
e come è. raggjoniuoie la -confeguenza , nè ‘.anche pri- 

* no della feliciti «della gloria* Et eccoti, ò mio Letto- 
re, la bteue notiria» che ioti prom elfi d’ vn huomo tan- 
to fegnalato. Non credo hauer inganciata la tua afper- 
tatione , fitor che falò nel imo fiile,:chc per la fua.de- 
bolezza non ha hiuuto maggior ardire ; che . di mate- 
rie numerofìlfime» e grandi accennarti in confufo alcu- 
na piccola parte . Nè fon forfè fiati fconuèneuoli li fo- 
li cenni. limante nella pittura picciola dello fnu fu ta- 
to Ciclope» per indicarne la naoftruoCi; grandezza » di- 
piate li SatiTi , che la mifurauano con i thirfi. Tra li 
prodigi; delle dita d’ OTTAVIANO io non hò voluto 
numerarti la delicatezza ne’ fuoni, nè la defitezza ne’ va- 
•nj: giochi dim ano; perche fe fù vmeo nella Patria, nò 
'Sa ti fiato (ingoiare, nel - mondo * come negl’ intagli 
(gloriofamente gli è riufeiro*' Hot fe rù non daa credi- 
to à quelle carte; nella cortefia del.Slg. Enu d dio. lan- 
nella puoi ritrovar la certezza per via degl*. occhi prò* 
psij •! s* ami forfè più l* mtagl'o 111 cofe grandi » c va- 
lle» che: di quelle quali mnlfibijii mmutic , e non tieni 
per grahd'i artefice chi fcolpifce picciole figurine, c 
però* con S se fit tate .vuoi le fiatile d‘ Aleflandéo fatte_> 
coi monti , :io, mi rimetto i gruditioi prudente. Stimò 
jl Poeta, che;: in tenui tabor , at tenuti non %Uria^, 
e fcrifle Seneca, che; piagni urti fleti e (l toium, chu- 

* fife exiguo. B per tralafciarc d’ ogn* altro , che.» 

in mirarvdo quefi' opere fec»ro pieni di fiqpore vari- 
ate riflcfiìonr, Picoti fido* che ini vedendole quell' 
anni à dietro il Venerabile Padre Oiouan fiacctfia Ma- 
gnanti della Congrcgarione dell* Oratorio di San Filip- 
pi a*ll’ Aquila, quell' huomo Apoftolico# che con ( i 

grande 


